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Chiara Aramini

Abstract

Fin dalla sua fondazione, il Movimento Sociale Italiano tenne i giovani in alta conside-
razione in quanto bacino di forza e consenso da coltivare. Le organizzazioni giovanili 
erano quindi importanti per il partito, che entrava così all’interno di scuole e universi-
tà con la Giovane Italia e il Fronte Universitario di Azione Nazionale. Come sottolineato 
dalla storiografia e dalle carte delle sezioni locali e delle forze dell’ordine conservate 
all’Archivio Centrale dello Stato a Roma e all’Archivio di Stato di Milano, i nuclei mi-
lanesi di queste due associazioni ricoprirono un ruolo importante. Vennero fondati a 
Milano prima della formazione dei movimenti a livello nazionale ed entrambe le sedi 
risultarono essere molto attive. I movimenti giovanili erano fortemente intrecciati alla 
politica del loro partito di riferimento e le vicende delle realtà studentesche milanesi 
permettono di studiare le dinamiche del rapporto, spesso teso, tra il settore giovanile 
e i dirigenti del partito, oltre a quelle altrettanto difficili tra il neofascismo milanese e 
quello romano, città entrambe fondamentali per il MSI e profondamente diverse nella 
loro visione politica. Proprio qui risiede la peculiarità di questo studio: l’analisi della 
realtà giovanile di estrema destra si intreccia alla ricerca, ancora da approfondire, 
del panorama neofascista milanese nel periodo 1949-1960.

The young neofascists in Milan: the Carroccio and the Giovane Italia from 
their foundation to the Tambroni government

Since its foundation, the Italian Social Movement has held young people in high regard 
as a reservoir of strength and consensus to be cultivated. The youth organizations 
were therefore important for the party, which thus entered schools and universities 
with the Giovane Italia and the Fronte Universitario di Azione Nazionale. As underlined 
by the historiography and the documents of the local sections and police forces kept 

I giovani neofascisti a Milano: 
il Carroccio e la Giovane Italia dalla
loro fondazione al governo Tambroni*

* Lista delle abbreviazioni: ACS: Archivio Centrale dello Stato, ASMi: Archivio di Stato di 
Milano.
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at the Archivio Centrale dello Stato in Rome and at the Archivio di Stato in Milan, the 
milanese branches of these two associations played an important role. They were 
founded in Milan before the formation of the national movements and both sections 
proved to be very active. The youth movements were strongly intertwined with the 
politics of their party of reference, and the events of the student realities in Milan 
allow us to study the dynamics of the often tense relationship between the youth 
section and the leaders of the party. This study also allow us to understand the 
difficult relations between neo-fascism in Milan and in Rome, both cities fundamental 
for the MSI and deeply different in their political vision. Here lies the peculiarity of this 
study: the analysis of the far right youth reality is intertwined with a yet to be explored 
research on the neofascist scene in Milan between 1949 and 1960.

Introduzione

L’articolo intende analizzare e approfondire un aspetto anco-
ra poco conosciuto della storia milanese, quello del neofascismo 
giovanile nelle università e negli istituti scolastici. In particolare, si 
prenderanno in esame la storia del Carroccio, gruppo milanese 
dell’associazione di studenti universitari di estrema destra FUAN, 
Fronte Universitario di Azione Nazionale1 e quella della Giovane Italia, 
organizzazione degli studenti medi di estrema destra. Entrambe le 
liste avevano come punto di riferimento politico il Movimento So-
ciale Italiano, MSI.
Per uno studio sulla storia del Fronte Universitario e della Giovane 
Italia la storiografia non è molta, e spesso le informazioni a riguardo 
sono inserite all’interno di scritti di carattere più ampio sulla storia 
dei giovani missini. Sono infatti stati condotti diversi studi sul ruolo 
che i più giovani e le loro associazioni ebbero nella nascita e nella 
crescita del MSI2: le ricerche si concentrano soprattutto sui rapporti, 

1   Marco Cuzzi, Le uova del drago: l’estrema destra nella Milano degli anni Sessanta (1960-
1967) in Milano. Anni Sessanta. Dagli esordi del centro-sinistra alla contestazione, a cura 
di Carlo G. Lacaita - Maurizio Punzo, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2008, pp. 191-232: 197.
2   In particolare, Antonio Carioti, Gli orfani di Salò. Il Sessantotto nero dei giovani ne-
ofascisti nel dopoguerra 1945-1951, Milano, Ugo Mursia Editore, 2008; Antonio Carioti, 
I ragazzi della fiamma. I giovani neofascisti e il progetto della grande destra 1952-
1958, Milano, Ugo Mursia Editore, 2011; Piero Ignazi, Il polo escluso. La fiamma che non 
si spegne: da Almirante a Meloni, Bologna, il Mulino, 2023. Sui gruppi giovanili nello 
specifico alcune opere monografiche da citare sono Alessandro Amorese, Il Fuan. Gli 
studenti nazionali tra piazze e atenei. Prima parte: dai Guf al ’68, Massa, Eclettica, 2017 
e Adalberto Baldoni - Alessandro Amorese, I ragazzi del ciclostile. La Giovane Italia, 
un movimento studentesco contro il sistema, Massa, Eclettica, 2021.
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difficili, tra il partito missino e la sua componente giovanile, stret-
tamente correlati nella linea politica, come emerge dalle numero-
se testimonianze di politici e militanti e dal materiale d’archivio3. È 
stato quindi necessario studiare gli sviluppi del MSI per ricostruire 
le vicende del Carroccio e del gruppo di Milano della Giovane Italia, 
le cui storie permettono di leggere con altre prospettive le dinami-
che del neofascismo milanese, e allargano quelle già conosciute sui 
movimenti giovanili di estrema destra.

Queste pagine si concentreranno principalmente sul periodo 
1949-1960, ovvero dall’anno della fondazione del gruppo universita-
rio di Milano al fallimento del governo Tambroni, evento che ebbe un 
grande impatto sulla storia e sulle politiche del MSI4. L’annullamento 
del Congresso Nazionale missino e la caduta del governo rappre-
sentarono un momento spartiacque, l’inizio di un nuovo capitolo per 
il MSI e le sue associazioni giovanili. Ciò che accadde dopo il 1960 
risponde ad altre dinamiche che porterebbero troppo lontano dal-
lo scopo del saggio e che non è opportuno approfondire in questa 
sede. 

Dati questi presupposti, si è quindi deciso di impostare l’articolo 
incentrandolo sulla realtà milanese, a iniziare da una breve pano-
ramica dell’ambiente neofascista cittadino all’indomani della Libe-
razione per poi concentrarsi sui nuclei giovanili del Carroccio e della 
Giovane Italia.

3   Per una bibliografia essenziale di testimonianze, Giulio Caradonna, Diario di bat-
taglie, Roma, Europa Press Service, 1968; Tomaso Staiti di Cuddia delle Chiuse, Con-
fessione di un fazioso, Milano, Ugo Mursia Editore, 2006; Giuseppe Tagliente - Stefano 
Mensurati, Il FUAN. Trent’anni di presenza politica all’Università, Roma, Edizioni Athe-
neum, 1982.
4   Il fallimento del governo Tambroni fu un duro colpo per la strategia di Arturo Mi-
chelini, segretario del partito dal 1954. Dopo dieci anni investiti nella ricerca del rico-
noscimento istituzionale il MSI si ritrovò emarginato e senza più né interlocutori né 
linea politica, Roberto Chiarini, Profilo storico-critico del Msi, «Il Politico», vol. 54, n. 3, 151 
(luglio-settembre 1989), pp. 369-389: 381. Marco Tarchi afferma invece che quello di 
Genova fu «un insuccesso» che favorì Michelini. La vicenda di Genova disarmò infatti 
i suoi avversari interni, legati ad una presenza militante che non era in quel momento 
più possibile e che subì quindi un duro colpo, mentre crebbe nell’opinione pubblica 
il sentimento anticomunista e la convinzione che il MSI nelle istituzioni aveva il ruolo 
di contrapposizione alla minaccia rappresentata dalla sinistra. Marco Tarchi, Le tre 
età della fiamma. La destra in Italia da Giorgio Almirante a Giorgia Meloni, Milano, 
Solferino, 2024, pp. 61-62. 
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1. Il contesto: Milano dopo il 25 aprile

L’insurrezione partigiana della primavera del 1945 aveva reso Mi-
lano la «capitale dell’antifascismo»5, la città di piazzale Loreto, luogo 
simbolo della Memoria6. Lo spazio di manovra era quindi assai diffi-
cile e limitato per l’estrema destra; tuttavia, il capoluogo lombardo 
ricopriva un ruolo centrale per tutti i fascisti che volevano ricostruirsi 
una vita dopo il regime. Giuseppe Parlato cita così il fascista Claudio 
De Ferra:

I due principali punti di raccolta di fascisti, dopo i campi di concen-
tramento, erano Milano e Roma. Milano, la città che era stata «capi-
tale morale» anche della Rsi, città del «fascio primigenio», pullulava 
di fascisti: molti, la maggior parte, venivano dalle forze armate della 
Repubblica sociale, per lo più volontari, uomini e donne che erano 
scampati alla resa dei conti di aprile e di maggio e che erano tor-
nati, senza arte né parte, da Coltano o dagli altri campi per fascisti. 
C’erano, poi, quelli che a Milano erano giunti dalla provincia, dalle al-
tre province lombarde, anche dal Piemonte, ritenuto meno sicuro del 
capoluogo lombardo7.

La fine della guerra e il ritorno a casa furono per i fascisti trau-
matici. I reduci, soprattutto i più giovani, avevano la sensazione di 
essere «esuli in patria»: si sentivano italiani, ma degli estranei nell’I-
talia antifascista8. Al Nord, e a Milano in particolare, i neofascisti do-
vevano muoversi con attenzione per evitare la resa dei conti dopo 
il 25 aprile. 

Queste condizioni rendevano il neofascismo settentrionale più 
intransigente e meno disposto ai compromessi rispetto a quello ro-

5   Barbara Bracco, I segni littori di Milano. Costruzione, distruzione rinascita del volto 
di una città, in I luoghi del fascismo. Memoria, politica, rimozione, a cura di Giulia Al-
banese - Lucia Ceci, Roma, Viella, 2022, p. 162.
6   Cfr. Sergio Luzzatto, Il corpo del duce: un cadavere tra immaginazione, storia e 
memoria, Torino, Einaudi, 1998.
7   Giuseppe Parlato, Fascisti senza Mussolini. Le origini del neofascismo in Italia, 1943-
1948, Bologna, il Mulino, 2012, p. 151.
8   Marco Tarchi, Esuli in patria. I fascisti nell’Italia repubblicana, Milano, Guanda, 1995, 
pp. 27-28.
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mano9, caratteristica che avrà grande peso sulle vicende del partito 
missino. 

A Milano dall’immediato dopoguerra si formarono ed operarono 
sigle neofasciste clandestine10, come le Sam, i Far11 e il gruppo Orso 
Nero12, le quali agivano con violenza (un esempio può essere l’as-
salto alla Casa del popolo il 23 agosto 1946)13. Ma agli atti violenti 
si affiancavano anche gesti dimostrativi, come il furto della salma 
del duce, l’atto più eclatante di questo primo neofascismo14. Il trafu-
gamento fu compiuto da Domenico Leccisi, aiutato da componenti 
del Partito fascista democratico da lui stesso fondato, all’alba del 23 
aprile 194615. 

Il gesto di Leccisi era stato sensazionale e aveva dato visibilità al 
suo movimento, «ma non aveva contribuito minimamente a creare 
le condizioni per una rinascita neofascista legale»16.

9   Parlato, Fascisti senza Mussolini, p. 228.
10   Nicola Tonietto, La genesi del neofascismo in Italia. Dal periodo clandestino alle 
manifestazioni per Trieste italiana (1943-1953), Firenze, Le Monnier, 2019, pp. 83-86 e 97.
11   I Far, Fasci di Azione Rivoluzionaria, ebbero un ruolo importante nel mondo fascista clan-
destino e nella politica dei primi anni del partito missino. Per approfondire cfr. Nicola Rao, La 
fiamma e la celtica. Sessant’anni di neofascismo da Salò ai centri sociali di destra, Milano, 
Sperling&Kupfer, 2006, che dedica spazio alla sigla e alle testimonianze dei primi neofascisti.
12   Pier Giuseppe Murgia, Il vento del Nord. Storia e cronaca del fascismo dopo la 
Resistenza, 1945-50, Milano, Kaos, 2004, pp. 237 e 274.
13   Tonietto, La genesi del neofascismo in Italia, pp. 83-86. L’assalto alla Casa del popolo 
in zona Lambrate, a Milano, il 23 agosto 1946: il giornale Avanti! riportò in un suo articolo 
la dinamica dell’attacco, i fascisti avevano sistemato una bomba ad orologeria in sede, 
dove si stava tenendo una riunione di comunisti. Durante la deflagrazione scoppiò una 
sparatoria tra i neofascisti e comunisti e i partigiani dentro l’edificio (ACS, SIS, fasc. MP 
135, Milano. Attività neofascista, b. 63, nota del Ministero dell’Interno al Prefetto di Milano, 
si trasmette l’articolo dell’“Avanti!” del 24 agosto in cui si riporta l’evento).
14   Angelo Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, in Milano anni Cinquanta, a cura 
di Gianfranco Petrillo - Adolfo Scalpelli, Milano, FrancoAngeli, 1986, p. 508.
15   Ibidem. La notte tra il 22 e il 23 aprile 1946 Domenico Leccisi e alcuni dei suoi com-
pagni di partito trafugarono la salma del duce dal cimitero di Musocco. Questo ge-
sto ebbe un ampio clamore nazionale. L’impresa è narrata nei particolari da Leccisi 
stesso nel suo libro Con Mussolini prima e dopo piazzale Loreto, Roma, Settimo Sigillo, 
1991. La documentazione sulle indagini condotte dalla polizia sul Partito democratico 
fascista può essere trovata in ACS, SIS, fasc. MP 135, Milano. Attività neofascista, b. 63.
16   Parlato, Fascisti senza Mussolini, p. 228. Leccisi era un personaggio conosciuto 
nella galassia di destra, e il suo arresto alla fine del luglio 1946 fu un duro colpo per il 
neofascismo milanese, oltre a provocare la fine del suo partito, Tonietto, La genesi del 
neofascismo in Italia, p. 100. Cfr. ACS, SIS, fasc. MP 135, Milano. Attività neofascista, b. 
63, Questura di Milano, 23 novembre 1946.
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Intanto andavano costituendosi le condizioni necessarie per la 
nascita di un partito che portasse il mondo neofascista al di fuori 
della clandestinità, e a dicembre del 1946 venne fondato il Movi-
mento sociale italiano17. 

Lo stesso Leccisi contribuì alle trattative sul futuro del neofasci-
smo, recandosi a Roma alla vigilia del referendum del 2 giugno 1946 
per incontrare esponenti importanti della galassia di estrema de-
stra. Gli esiti dell’incontro non furono però positivi per le differenze di 
vedute dei soggetti coinvolti18. 

Il rapporto tra Milano e Roma ebbe quindi una partenza difficile 
che non migliorò nel tempo:

Costituitosi il Msi, la linea dei missini del Nord (detta non a caso «mi-
lanista») sarà quella più accentuatamente di sinistra. Pini, Pettina-
to, Massi e altri rivendicheranno sempre con orgoglio le tematiche 
proprie della Rsi soprattutto in campo sociale, mentre la linea «ro-
mana» sarà quella che prevarrà e che si identificherà con una visio-
ne più morbida del corporativismo, con l’alleanza con i monarchici, 
con una sintonia politica e ideologica con la Chiesa19.

Questa contrapposizione caratterizzò a lungo il partito, tanto che 
ancora negli anni Cinquanta ci furono degli scontri tra la segreteria  

17   Non è possibile ripercorrere in questa sede gli eventi e le dinamiche che portarono 
alla nascita del Movimento Sociale Italiano. Per una bibliografia essenziale cfr. Davide 
Conti, L’anima nera della Repubblica. Storia del Msi, Roma-Bari, Laterza, 2013; Piero 
Ignazi, Il polo escluso. La fiamma che non si spegne: da Almirante a Meloni, Bologna, il 
Mulino, 2023; Pier Giuseppe Murgia, Ritorneremo! Storia e cronaca del fascismo dopo 
la Resistenza (1950-1953), Milano, SugarCo, 1976; Murgia, Il vento del Nord. Storia e 
cronaca del fascismo dopo la Resistenza, 1945-50, Milano, Kaos, 2004; Giuseppe Par-
lato, Fascisti senza Mussolini. Le origini del neofascismo in Italia, 1943-1948, Bologna, 
il Mulino, 2012; Petra Rosenbaum, Il nuovo fascismo: da Salò ad Almirante: storia del 
Msi, Milano, Feltrinelli, 1975.
18   Parlato, Fascisti senza Mussolini, p. 228. Leccisi si incontrò a Roma con Arturo Mi-
chelini, Giuseppe (detto Pino) Romualdi e Augusto Turati. La riunione non andò a buon 
fine perché a Leccisi non piaceva Romualdi, né condivideva le proposte di Turati di 
operare in piena luce o di rinunciare al termine “fascismo”, per lui invece importantis-
simo, tanto che lo aveva inserito nel nome del suo partito (ibidem).
19   Ivi, pp. 228-229. 
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e «il caotico ma velenoso insieme di gruppi d’oppositori milanesi»20.
Nel capoluogo lombardo le prime notizie del partito missino risal-

gono al gennaio 194721:

Con riferimento alla nota segnata a margine si comunica che fino 
dal gennaio 1947 si costituì in questa città con sede in Via France-
sco Forza, 41, la Delegazione per l’Alta Italia del M.S.I sorto a Roma il 
16.12.1947 [sic] con sede centrale in Corso Vittorio Emanuele al n. 24, 
dalla fusione del Fronte degli Italiani con l’Associazione Studi Politi-
ci e Sociali e del Movimento Nazionale Italiano. […] Fra gli apparte-
nenti alla [sic] M.S.I e fra i dirigenti stessi, sia a Roma che a Milano, 
vi sono persone assai compromesse col cessato regime fascista 
e ciò spiega che, pur essendo legittime le aspirazioni e le finalità 
del movimento, il M.S.I venga attaccato costantemente dai partiti 
di sinistra22.

Al momento della sua fondazione il MSI in Alta Italia era rap-
presentato da Achille Cruciani, Ernesto Massi23, Manlio Sargenti24 e 

20   Angelo Del Boca - Mario Giovana, I “figli del sole”. Mezzo secolo di nazifascismo 
nel mondo, Milano, Feltrinelli, 1965, p. 197. Si ricorda in particolare il ridimensionamento 
del MSI milanese nel 1952, quando la dirigenza nazionale decise di assorbire o emar-
ginare «le punte dell’estremismo salotino», di cui Milano era il centro, Varni, Il neofa-
scismo e l’estrema destra, pp. 528-530. Le tensioni giunsero poi al culmine durante 
il V Congresso del partito tenuto a Milano nel 1956, quando Michelini riuscì a imporre 
la linea della sua segreteria. Nicola Rao descrive bene il clima del Congresso e le 
sue conseguenze riportando anche le testimonianze dei protagonisti nel suo libro La 
fiamma e la celtica, pp. 79-85.
21   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento 
Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 1, documento del Movimento sociale italiano, 
Delegazione Alta Italia, 17 gennaio 1947. Per ulteriori notizie sull’interesse delle forze 
dell’ordine per questa realtà, cfr. comunicazioni in ivi, Questura di Milano, Divisione I- 
Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 2.
22   ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Partiti politici, 95 P 48: Movimento sociale 
italiano, Milano (1944-1966), b. 83, comunicazione del capo della polizia al Ministero 
dell’Interno, 26 giugno 1947.
23   Ernesto Massi (1909-1997) fu il leader della sinistra missina dal 1946 al 1957. Pro-
fessore alla Bocconi già prima della guerra, aderì alla RSI, dove divenne presidente 
del Commissariato dei prezzi e organizzatore di un reparto delle Brigate Nere dedica-
to alla repressione antipartigiana, Rao, La fiamma e la celtica, p. 25.
24   Manlio Sargenti (1915-2012) fu uno dei massimi esponenti politici e intellettuali 
della RSI e leader di spicco del fascismo repubblicano. Durante la RSI fu capo di ga-
binetto del ministro dell’Economia Corporativa di Salò, Rao, La fiamma e la celtica, 
pp. 35-37.
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Ferruccio Gatti25. Ancora in via di definizione26, nei primi anni dopo 
la sua fondazione il partito missino milanese mancava di una sede, 
e per timore delle reazioni dei partiti di sinistra o per non destare 
sospetti affittava alloggi con nomi fittizi come “Società Esperta”27 o 
“Società Escursionisti Monterosa”28.

Dalla documentazione d’archivio e dalle note della polizia appa-
re spesso il ritratto di un partito in preda alla confusione e diviso al 
suo interno, tutti elementi che frenarono la crescita missina in città29. 
Nomi che tornano spesso associati a dissidi e correnti interne sono 
quelli di Cruciani, Leccisi, Vincenzo Battigalli, Massi, Giorgio Pisanò30. 
Un documento della Questura di Milano del 15 febbraio 1950 può 
servire come esempio per una descrizione delle spaccature interne 
al MSI:

Nel richiamare precorsa corrispondenza, si comunica che l’attuale 
situazione interna della Federazione Milanese del Movimento Socia-
le Italiano è caratterizzata dalla esistenza di due tendenze: una, ca-
peggiata dall’attuale Commissario straordinario ing. Enzo Battigalli, 
alla quale aderiscono quasi esclusivamente i vecchi fascisti e l’al-
tra, capeggiata dal prof. Achille Cruciani, già segretario provincia-
le del Movimento cui convergono quasi esclusivamente i giovani, 
molti dei quali hanno combattuto nelle file dell’esercito repubblica-
no fascista. […] La corrente Battigalli viene definita come la “destra” 
del Movimento, mentre quella Cruciani rappresenta la “sinistra”31.

Una generale riorganizzazione della struttura missina milanese 
ebbe inizio dal 1950 con la nomina da parte di Almirante di Battigalli 
a commissario cittadino al posto di Mario Marina32. 

25   Murgia, Il vento del Nord, p. 264.
26   Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, p. 513.
27   Cfr. documentazione ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 
084, “1951-Movimento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 1.
28   Ivi, Sottofascicolo 4, documento senza data.
29   Un esempio può essere la comunicazione della Questura di Milano dell’agosto 
1949, ivi, Sottofascicolo 4, Questura di Milano, Squadra politica, 3 agosto 1949.
30   Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, p. 544.
31   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento 
Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 2, Questura di Milano, 15 febbraio 1950.
32   Ivi, 10 gennaio 1950.
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Si stabilì subito un maggior coordinamento sia a livello regionale 
sia locale, con un rinnovato impegno nella presenza in città all’inter-
no di ogni settore della società, tra cui gli ambienti giovanili33. Per il 
partito milanese il settore giovanile aveva una grande importanza: 
ricopriva infatti un ruolo centrale per i consensi della Fiamma ed era 
cruciale anche all’interno del progetto di un rinnovato rilancio del 
partito. Il FUAN, insieme al sindacato CISNAL, rappresentava il terre-
no più fertile per la riorganizzazione dell’attivismo34. Un documento 
dell’archivio di Milano esplicita questo obiettivo del MSI:

Altre attività, sempre al fine di un maggior consolidamento del mo-
vimento, sono state iniziate tra gli studenti delle scuole medie supe-
riori, e specificatamente tra gli universitari, ambienti, come è noto, 
di più facili “abboccamenti”; detta opera è stata proposta onde 
ravvivare, nel settore studentesco, lo spirito di tali giovani, ed indurli, 
all’occorrenza, a pubbliche manifestazioni35.

Una nota indirizzata al Dirigente dell’Ufficio politico del 14 febbraio 
1950 è un ulteriore esempio delle dinamiche della vita giovanile nel-
le sezioni missine:

Al presente si nota che la Federazione del M.S.I di Milano in Via Ru-
gabella, oltre ad essere frequentata dai soliti giovani, è anche fre-
quentata da ex gerarchi del passato regime fascista i quali ver-
rebbero chiamati dalla corrente e dallo stesso Battigalli anche se 
non iscritti al movimento sociale. […] La corrente Battigalli cerca con 
ogni mezzo (promesse di lavoro ai disoccupati missini ed anche con 
promesse di azioni squadristiche) di conquistare quei giovani che 
seguono il Prof. Cruciani. Si è notato, che diversi giovani della cor-
rente Cruciani si sono staccati da quest’ultimo per seguire la nuo-
va corrente Battigalli con il miraggio di incarichi ed altro promesso 

33   Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, p. 526. Si veda anche ASMi, Questura 
di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento Sociale Italiano 
(MSI)”, Sottofascicolo 2, relazione del Tenente Colonello dei Carabinieri Dato, 8 no-
vembre 1950, dove si afferma che nonostante la crisi che attraversa il Movimento la 
base è attiva e anzi si sta rafforzando.
34   Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, pp. 524-525.
35   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento 
Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 4, 13 dicembre 1950.
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dagli ex gerarchi. […] Mentre la corrente Battigalli viene definita la 
“destra” del M.S.I, quella della corrente Cruciani viene classificata la 
“sinistra” del movimento36.

I giovani rappresentavano quindi una vera e propria corrente 
che poteva influenzare la vita del partito. Un esempio può essere 
rappresentato dal documento della Questura di Milano del 6 luglio 
1951: le carte evidenziano il favore dei ragazzi verso «un indirizzo 
più preciso e più fattivo» rispetto alla guida di Battigalli, indirizzo 
che avrebbe potuto essere rappresentato da Leccisi37, popolare 
tra la gioventù missina38. O ancora, la resistenza all’accordo con i 
monarchici39, che mostra come, in generale, i gruppi giovanili «mal 
tollerano “quel piano di assoluta e necessaria democraticità det-
tato dall’attuale momento politico,” e sul quale, d’altra parte, in-
tendono tuttora rimanere i dirigenti nazionali»40. 

L’accordo con i monarchici era un nervo scoperto che causava 
attriti tra Milano e Roma, in quanto la dirigenza nazionale, in par-
ticolare sotto la segreteria Michelini, desiderava un’alleanza con il 
partito monarchico che rendesse il MSI un «rispettabile partito di 
destra»41. 

Si può notare come i gruppi giovanili erano attivi e decisi a dire 
la loro opinione su questioni fondamentali della vita del partito.

2. Il Carroccio

Gli sforzi fatti negli anni Cinquanta per aumentare l’influenza del 
partito all’interno degli ambienti operai e studenteschi erano stati  

36   Ivi, Sottofascicolo 1, nota al Dirigente dell’ufficio politico, 14 febbraio 1950.
37   Ivi, Sottofascicolo 2, lettera del questore al Ministero dell’Interno, 6 luglio 1951.
38   Carioti, Gli orfani di Salò, pp. 248-249.
39   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento 
Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 4, 8 novembre 1949 e 3 febbraio 1951.
40   Ivi, Sottofascicolo 2, lettera del questore al prefetto, 12 luglio 1951.
41   Paul Ginsborg, Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi, Torino, Einaudi, 2006, p. 347.
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compiuti anche in vista della legge Scelba42 che preoccupava i mis-
sini per l’effetto che avrebbero potuto avere sul partito43. La Fiamma 
temeva di essere sciolta e la creazione di strutture parallele, come il 
FUAN, era ben vista44. Dal 1946 erano presenti in Italia gruppi di gio-
vani che si erano uniti in associazioni di stampo fascista che agi-
vano autonomamente sul territorio45. Anche nelle università erano 
presenti liste parafasciste ed esse vennero riunite nel Fronte Univer-
sitario di Azione Nazionale nel maggio 1950 per iniziativa dei dirigenti 
del Raggruppamento Giovanile, associazione dei giovani missini46. 
Milano non faceva eccezione: in città la lista missina si chiamava 
Carroccio Goliardico47. All’Archivio di Stato di Milano si possono tro-
vare documenti relativi al gruppo: le carte non sono molte, ma sono 

42   La legge Scelba accusava il partito missino di “ricostruzione del partito fascista”. 
Questo provvedimento preoccupò molto il MSI e condizionò la sua politica degli anni 
Cinquanta. A questo vanno anche ricollegate le nascite del Fuan e della Giovane 
Italia, associazioni parallele che potessero sopravvivere in caso di scioglimento del-
la Fiamma. Rosenbaum, Il nuovo fascismo, pp. 108-110. Il saggio di Giovanni Tassani 
Le destre e il fascismo risorgente: i tempi della legge Scelba (1947-1952), in Mario 
Scelba. Contributi per una biografia, a cura di Pier Luigi Ballini, Soveria Mannelli, Rub-
bettino, 2006, pp. 205-260, dipinge bene il clima di quegli anni e del contesto in cui 
nacque e si discusse la Legge Scelba.
43   Cfr. ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movi-
mento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicoli 1-7.
44   Del Boca - Giovana, I “figli del sole”, p. 220; Mario Giovana, Le nuove camicie nere, 
Torino, Edizioni dell’Albero, 1966, p. 115.
45   La nascita del Fronte universitario non si instaurò subito a livello nazionale con un 
movimento unitario. Dal 1946 in poi erano sorte nelle varie università delle organiz-
zazioni che operavano autonomamente, come il Fanalino a Palermo e il Carroccio a 
Milano. Alcuni gruppi presero il nome di Gruppi Universitari Fiamma, chiaro riferimen-
to ai Gruppi Universitari Fascisti, Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e 
atenei, p. 11. Nel 1947 nacquero invece i Nuclei Universitari, Carioti, Gli orfani di Salò, p. 
63. Di tutti i gruppi presenti sul territorio, quello universitario romano della Caravella, 
il primo a essersi formato, aveva attivamente lavorato per la nascita del movimento 
nazionale, Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, p. 13.
46   Chiarini, Profilo storico-critico del Msi, p. 378, Del Boca - Giovana, I “figli del sole”, p. 
195, Stefano Porciani, Storia, origini e cultura del FUAN, tesi di laurea, p. 11. Lo svolgimen-
to del Convegno fu attentamente seguito dalle forze dell’ordine, come testimonia la 
documentazione dell’ACS, Ministero dell’Interno, dipartimento di pubblica sicurezza, 
segreteria del dipartimento, ufficio ordine pubblico, categorie permanenti, sottoserie 
G., associazioni, 1933: Fronte universitario di azione nazionale F.U.A.N. (1950-1965), b. 
190, Fuan, Fascicolo 1, Questura di Roma, 21 maggio 1950. ACS, Ministero dell’Interno, 
Gabinetto, Partiti politici 1320 P: Fronte universitario nazionale d’azione (1944-1966), 
b. 113, Colonnello dei Carabinieri Mario Sacchi al Ministero dell’Interno, 22 luglio 1950.
47   Cuzzi, Le uova del drago, p. 197.
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essenziali per ricostruire le azioni del Carroccio. Particolarmente 
interessante è il documento del dicembre 1949, la dichiarazione al 
questore della fondazione dell’associazione, a firma degli eletti alle 
cariche di presidente, vicepresidente e segretario. Esso testimonia la 
presenza milanese di un gruppo nazionale prima del maggio 195048:

In data odierna si è costituito a Milano, con sede provvisoria in 
via Piazzale Bacone 8, Milano, presso Gatto Adriano, il Gruppo 
universitario “Carroccio” regolato dalle seguenti norme statuarie:
1) Il Gruppo Universitario “Carroccio” si prefigge lo scopo di 
raccogliere tutti gli universitari in una organizzazione con scopo 
morali, sociali, assistenziali, artistici e sportivi per attuare attraverso 
i suoi organi una effettiva attività in difesa degli interessi della 
categoria universitaria al di sopra e al di fuori di qualsiasi interessata 
azione di Partito.
2) Il Gruppo Universitario “Carroccio” si articola nelle sue cariche 
direttive come segue:
a) gli universitari di ciascuna facoltà eleggono un rappresentante.
b) i rappresentanti (eletti) di ciascuna facoltà compongono in 
consiglio direttivo composto di:
Un presidente
Due Vice-presidenti
un segretario
un cassiere
Pertanto il Gruppo Universitario “carroccio” è rappresentato a tutti 
gli effetti dal suo presidente eletto sig. Pisanò Giorgio […] il quale è 
assistito, nelle sue funzioni, dagli eletti alle altre cariche di cui sopra 
nelle persone di
Gatto Adriano […] Vice-Presidente
Benuzzi Sandro […] Vice-Presidente
Ferrario Ubaldo […] Vice-Presidente
Tremaglia Mirko Pierantonio […] Cassiere
Tanto si comunica a tutti gli effetti di legge e di ossequio alle norme 
vigenti.
Milano 15 dicembre 194949.

48   Porciani, Storia, origini e cultura del FUAN, p. 41. Risulta infatti che alcuni delegati 
del gruppo presenziarono al Convegno, ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Partiti 
politici 1320 P: Fronte universitario nazionale d’azione (1944-1966), b. 113, Colonnello 
dei Carabinieri Mario Sacchi al Ministero dell’Interno, 22 luglio 1950.
49   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 169, fasc. 276, “1951 – “Car-
roccio - associazione del Gruppo Universitario” 1949 dicembre 16-1951 luglio 23, Al 
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Vale la pena soffermarsi su questa dichiarazione per alcune con-
siderazioni sulla natura del Carroccio. Prima di tutto, l’associazione 
dichiara di voler raggruppare tutti gli studenti al di là dell’apparte-
nenza politica e non i missini in maniera specifica. I nomi di coloro 
che rivestono le cariche del gruppo appartengono però a esponenti 
conosciuti della Fiamma, come Tremaglia e Pisanò. Pisanò, molto 
attivo nell’ambiente giovanile missino50, risulta essere tra i membri 
fondatori del FUAN e della Giovane Italia51. Inoltre, sempre in quegli 
stessi anni egli ricopriva la carica di Commissario straordinario gio-
vanile di Milano52. Sebbene nel documento il Carroccio non dichiari 
esplicitamente alcuna appartenenza politica, un altro foglio della 
polizia, proveniente da Roma e indirizzato al questore di Milano, ri-
porta che «a Milano esiste un’organizzazione studentesca “Carroc-
cio”, nota come fascista»53.

Queste considerazioni sono utili per ricostruire l’attività delle liste 
studentesche e per analizzare la natura del FUAN. Le correlazioni tra 
Carroccio ed esponenti missini sono riscontrabili anche in altre co-
municazioni delle forze dell’ordine. Un documento del 1954 segnala 
come presidente del Carroccio Enzo-Vincenzo Brigida, adiuvato da 
Sergio Gozzoli54 e Gianfranco Dotti, «noti elementi attivisti della lo-

questore di Milano, 16 dicembre 1949. Alcune cose sono segnate in penna sul docu-
mento, nello specifico: l’indirizzo della sede del gruppo, i nomi degli eletti e le rispettive 
cariche, le firme.
50   Numerose testimonianze del suo operato all’interno dell’ambiente giovanile si 
riscontrano nella documentazione conservata all’Archivio di Stato di Milano, cfr. ivi, b. 
162, fasc. 084, “1951-Movimento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicoli 1-7.
51   Ignazi, Il polo escluso, p. 117, Del Boca - Giovana, I “figli del sole”, p. 220, Giovana, Le 
nuove camicie nere, p. 115.
52   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimen-
to Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 1, Comunicazione al prefetto, 8 luglio 1950. 
Pisanò era molto attivo, ma non rimase a lungo presidente del Carroccio: un docu-
mento del 23 dicembre 1949 comunica che dovette rinunciare all’incarico per via 
dell’impossibilità di svolgere le sue mansioni, essendo di Como. Venne quindi eletto 
presidente Carlo Vittorio Frigerio (ivi, b. 169, fasc. 276, “1951 – “Carroccio - associazione 
del Gruppo Universitario” 1949 dicembre 16-1951 luglio 23, documento del Carroccio 
Goliardico, 23 dicembre 1949.
53   Ivi, comunicazione del capo della polizia al questore di Milano, 27 gennaio 1950.
54   Sergio Gozzoli (1930-2005) si arruolò volontario nella RSI. Dopo il 1945 entrò nel MSI, per 
spostarsi poi verso la destra extraparlamentare, partecipando anche alla fondazione di 
Forza Nuova. Ha promosso la rivista di impronta nazional-rivoluzionaria «L’uomo libero», 
successiva interlocutrice di Forza Nuova. Il nome di Gozzoli è legato anche alla vicenda di 
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cale Federazione del M.S.I»55. Il legame tra elementi del Carroccio 
e quelli missini è sottolineato anche dal commento della guardia 
sull’attività dell’organizzazione, che afferma come sia risaputo che 
l’attività dell’Associazione si svolga durante l’anno scolastico e «la 
loro linea politica è basata conformemente alla politica adottata 
dal Raggruppamento Giovanile del M.S.I. »56. Il partito era sempre 
fortemente interessato a coltivare il consenso dei giovani e investiva 
sulla loro formazione, con «corsi di aggiornamento sociale e politi-
co» frequentati in maggioranza da studenti universitari57. 

All’interno delle università la lista di estrema destra faticava tut-
tavia a muoversi a causa della forte presenza di studenti di sinistra58. 
Questa difficoltà era ben nota anche ai massimi dirigenti del partito, 
che si recarono di persona a Milano per monitorare la situazione: un 
esempio può essere la visita del 1951 del Segretario nazionale della 
gioventù Roberto Mieville59 per analizzare l’attività del RGSL60.

La lista universitaria riscosse comunque consensi: nel 1949 ven-
nero eletti undici consiglieri al Consiglio del Politecnico61 (tra cui Al-
berto Battigalli, figlio di Enzo Battigalli)62 nel 1952 il Carroccio ottenne 
una buona affermazione alle votazioni per l’Interfacoltà, conqui-
stando 8 seggi63.

Base Autonoma, organizzazione nata nel 1991 che radunava diverse realtà legate ai mo-
vimenti skinhead di estrema destra e naziskin. L’ideologia del gruppo era legata a «L’uo-
mo libero», che intendeva fare dello skinhead un soldato politico. Base Autonoma venne 
sciolta dalla legge Mancino nel 1993, così come quasi tutti i gruppi che ne facevano parte.
55   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 169, fasc. 276, “1951 – ‘Carroc-
cio - associazione del Gruppo Universitario’ 1949 dicembre 16-1951 luglio 23, la guar-
dia di polizia al Dirigente della divisione politica, 23 luglio 1954.
56   Ibidem.
57   ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Partiti politici 195 P 106: Movimento sociale 
italiano, scuole e partito (1944-1966), b. 91, Comunicazione del prefetto di Milano al 
Ministero dell’Interno, 9 settembre 1952.
58   Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, p. 289.
59   Roberto Mieville fu una figura centrale per l’organizzazione del neofascismo gio-
vanile. Il suo contributo per gli aspetti organizzativi e culturali si può ritrovare sia nei 
documenti di archivio che nella storiografia.
60   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento Sociale 
Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 1, Comunicazione al Dirigente della divisione politica, 4 luglio 1951.
61   Porciani, Storia, origini e cultura del FUAN, p. 45.
62   Carioti, Gli orfani di Salò, p. 143.
63   Porciani, Storia, origini e cultura del FUAN, p. 48.
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Nelle sue azioni, la sezione milanese risultava come una delle 
«articolazioni del FUAN più attive»64. Negli anni Cinquanta gli studenti 
di estrema destra erano attivi nelle scuole con alcune iniziative per 
Trieste italiana, battaglia per loro molto importante65. Alla Statale le 
liste del Carroccio avevano ottenuto un buon risultato con 284 voti66. 
Sempre per quanto riguarda Trieste, il Fronte Giovanile universitario 
milanese si guadagnò parole di lode da Battigalli durante il III Con-
gresso Provinciale del MSI67.

Nell’aprile del 1954 il Carroccio si mobilitò, così come tutti gli stu-
denti dei gruppi nazionali, contro le commemorazioni per il decennale 
della Liberazione: il presidente del gruppo milanese, Massimo Garrone, 
chiese al Rettore dell’Università Statale di «ricordare tutti i caduti italiani 
“nella guerra 1940-45” senza distinzioni»68. Il 25 aprile 1955 fu un gior-
no di contestazioni in tutta Italia, Milano inclusa, in cui i giovani del MSI 
erano spesso protagonisti. Nel capoluogo lombardo Laerte Crivellini, 
dirigente missino di Pavia ed ex pilota di aerei da caccia, volò sopra le 
tribune allestite per le celebrazioni, a cui era presente anche il Presi-
dente della Repubblica Einaudi, e fece piovere volantini che riportava-
no critiche al governo e richieste di scioglimento del PCI69.

Il FUAN milanese fu attivo anche nel 1956 durante le manifesta-
zioni per l’Ungheria: il Carroccio lanciò una campagna di arruola-
mento per volontari che volevano combattere in quel Paese contro i 
sovietici, raccogliendo firme al “Centro volontari per l’Ungheria”, alla 
sede del FUAN o alla casa dello studente. Essi chiesero anche al go-
verno di consegnare ai volontari le armi sequestrate ai comunisti 
gli anni precedenti e di dichiarare fuorilegge il Partito Comunista. 

64   Ivi, p. 44.
65   Sia dalla storiografia, sia dai documenti di archivio, emerge come durante gli 
anni Cinquanta la battaglia per l’italianità di Trieste fu molto sentita dai giovani di 
estrema destra, in particolare dagli studenti medi della Giovane Italia. Le manifesta-
zioni vennero organizzate e partecipate da tutte le associazioni giovanili del MSI, che 
condivisero questo impegno nel corso degli anni nonostante gli attriti e le divisioni tra 
le organizzazioni.
66   Varni, Il neofascismo e l’estrema destra, pp. 525-526.
67   ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento 
Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 2, Documento del questore, 16 luglio 1951.
68   Carioti, I ragazzi della fiamma, p. 164.
69   Ivi, p. 166.
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La notizia destò preoccupazione e di conseguenza la Federazione 
missina venne perquisita, i dirigenti del FUAN promotori dell’iniziativa 
denunciati e rinviati a giudizio per aver arruolato cittadini a favore 
di un popolo straniero senza approvazione del Governo70. Tra i diri-
genti giovanili accusati compariva anche Enzo Furlanetto, oltre al 
Federale del MSI Aldo Marchese71. Il 27 febbraio 1957 una sentenza 
prosciolse gli imputati dalle accuse72.

Esponenti milanesi missini ricoprirono negli anni cariche impor-
tanti a livello nazionale, come Alfredo Mantica73, leader milanese dai 
primi anni Sessanta, che fece parte della direzione nazionale nomi-
nata da Petronio nel 1958 ed era uno dei dirigenti più vicini al Presi-
dente del Fronte74.

Nel 1960, alla vigilia dei cambiamenti strutturali a cui sarebbe 
andato incontro il MSI con la caduta del governo Tambroni, a pre-
siedere il FUAN c’era Antonio Vaghi75, responsabile del Raggruppa-
mento giovanile da cui dipendeva, oltre al gruppo universitario, an-
che la Giovane Italia coordinata da Fabrizio Feliciani76. 

Alle elezioni per il parlamentino universitario (il Consiglio d’inter-
facoltà) la lista missina ottenne ottimi risultati raddoppiando la sua  
presenza con la conquista di due seggi su 3677. Il Carroccio ebbe 
un incremento di voti nella seconda metà degli anni Sessanta, 
quando la sede di via Campo Lodigiano, autonoma dal MSI, diven-
ne un punto di riferimento per gli studenti fuori sede che furono 
poi la base per le conquiste dei seggi in più, tra cui qualcuno alla 
Statale78.

70   Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, pp. 151-152.
71   Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, pp. 163-165.
72   Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, pp. 151-152.
73   Alfredo Mantica ha proseguito la sua carriera politica arrivando anche ad essere 
eletto Senatore. Ha militato nel MSI, in Alleanza Nazionale e attualmente fa parte del 
partito Fratelli d’Italia.
74   Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, p. 213.
75   Staiti di Cuddia delle Chiuse, Confessione di un fazioso, p. 97.
76   Cuzzi, Le uova del drago, p. 199.
77   ACS, Ministero dell’Interno, dipartimento di pubblica sicurezza, segreteria del di-
partimento, ufficio ordine pubblico, categorie permanenti, sottoserie G., associazioni, 
1933: Fronte universitario di azione nazionale F.U.A.N. (1950-1965), b. 190, Fuan, Fasci-
colo 3, questore Calabrese al Ministero dell’Interno, 19 dicembre 1961.
78   Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, p. 289.
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3. Non solo il Carroccio: la presenza della Giovane Italia

Come si è già potuto notare, il contesto giovanile dell’estrema 
destra milanese era molto variegato. Oltre al Carroccio, un ruolo 
importante era ricoperto anche dalla Giovane Italia, associazio-
ne di estrema destra degli studenti medi. Il nucleo del capoluogo 
lombardo ricoprì un ruolo fondamentale nella storia della Giova-
ne Italia, fu «una sorta di nucleo primigenio dal quale si svilup-
perà tutta la genesi dell’Associazione nazionale»79, che si costituì 
a livello nazionale solo nel 1954, quattro anni dopo la fondazione 
del gruppo milanese80. Carioti descrive così la nascita dell’Asso-
ciazione:

Proprio in quel periodo [1950] esordisce a Milano, intorno al quindici-
nale studentesco «Asso di Quadri» diretto da Gigi Speroni, una sigla 
destinata a fare molta strada, la Giovane Italia. L’iniziativa prende le 
mosse da un gruppo di ragazzi del liceo Berchet, cui si aggiungono 
in seguito studenti di altre scuole. La riunione costitutiva si svolge 
alla Taverna Augusto, in via Francesco Sforza, nel febbraio 195081.

Coloro che avevano formato l’Associazione erano «tutti ex figli 
della Lupa», non nostalgici verso il regime, ma alla ricerca della 
propria strada, ribelli al «nuovo conformismo cinico e immorale 
dei fascisti diventati antifascisti per interesse». Il primo «sponsor» 
di questi giovani fu il monarchico ed ex deputato qualunquista 
alla Costituente Michele Maria Tumminelli. 

Il gruppo si dichiarò inizialmente apolitico, sebbene i suoi di-
rigenti fossero giovani della Fiamma, come il primo presidente 
Adriano Gatto e il segretario organizzativo Furlanetto. In seguito, 
il gruppo si costituì in senso missino e trovò il suo punto di riferi-
mento in Pisanò, che aveva uno stretto rapporto con Furlanetto82. 

79   Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, p. 79.
80   Ignazi, Il polo escluso, p. 117.
81   Carioti, Gli orfani di Salò, p. 165.
82   Ivi, p. 166.
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È interessante notare che la ricostruzione del gruppo presente 
nel testo di Carioti non riporta la formazione del gruppo diretta-
mente a Pisanò, come hanno invece scritto altri studiosi83. 

Si è deciso di segnalare questa versione della nascita dell’As-
sociazione perché aggiunge dettagli alla vicenda e anche per via 
dei documenti che si possono trovare all’Archivio di Stato di Mila-
no, con nomi e situazioni che non si riferiscono solo a Pisanò e al 
suo gruppo, ma anche ad altre figure come Speroni, nominato da 
Carioti84.

Bisogna ricordare che la sezione missina milanese ricopriva un 
ruolo importante all’interno del Movimento (un’importanza «mo-
rale» e «materiale», come sottolineato da Augusto De Marsanich), 
sebbene la federazione fosse di «scarsa efficienza […] in confronto 
a quella di altre province»85. Nell’Archivio di Stato di Milano è pos-
sibile trovare materiale relativo alle formazioni giovanili. La docu-
mentazione specifica del fascicolo dedicato alla Giovane Italia ri-
sale al 1950 e i documenti non sono molto numerosi86. 

Per una rilettura più ampia e completa delle vicende del gruppo, 
sia a livello locale che nazionale, fondamentali sono i documen-
ti conservati all’Archivio Centrale, a Roma, che tracciano la storia 
dell’Associazione negli anni Cinquanta e Sessanta. In maniera si-
mile al gruppo universitario, anche la Giovane Italia si professava 
al di sopra di ogni partito. 

83   Ignazi ad esempio riporta solo che venne fondata da Giorgio Pisanò, Ignazi, Il polo 
escluso, p. 117.
84   Cfr. ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 168, fasc. 244, “1950 – La 
Giovane Italia - associazione studentesca milanese”, 1950 febbraio 2-1950 dicembre 
16.
85   Ivi, b. 162, fasc. 084, “1951-Movimento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 2, co-
municazione del Tenente Colonnello Antonio Di Dato al prefetto e al questore di Mi-
lano, 13 giugno 1950.
86   Curioso è notare che sul fascicolo dedicato all’associazione studentesca della 
Giovane Italia è riportata l’indicazione di consultare il fascicolo del Partito Giovane 
Italia, fondato a metà anni Quaranta e sciolto poco dopo, sempre nello stesso pe-
riodo (cfr. ivi, b. 161, fasc. 070, “1951-Giovane Italia (La)- Partito Nazionale Comitato 
Centrale”, 1946 maggio 2- 1951 gennaio 25.). Mario Tedeschi dedica al Partito Nazio-
nale della Giovine Italia largo spazio nel suo libro, esplicitando come esso fosse un 
partito che radunava i fascisti dispersi dopo la Seconda guerra mondiale, Cfr. Mario 
Tedeschi, Fascisti dopo Mussolini. Le organizzazioni clandestine neofasciste, 1945-
1947, Roma, Settimo Sigillo, 1996.
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Tuttavia, le carte archivistiche chiariscono la natura neofascista 
di questo gruppo di studenti, come attestato dalla comunicazione 
della Questura di Milano del 15 febbraio 1951:

Di seguito al telegramma di questo ufficio n.03685 del 28.1.u.s., si 
comunica che l’associazione in oggetto ha carattere neo-fascista 
cui possono aderire tutti gli studenti regolarmente iscritti alle scuo-
le medie pubbliche e private, ed i diplomati da non oltre due anni. 
L’associazione studenti medi “La Giovane Italia”, stando alle enun-
ciazioni programmatiche, sarebbe sorta al fine di realizzare l’unione 
di tutti gli studenti, al di sopra delle faziosità dei partiti politici, sulla 
base del sentimento nazionale e di quei principi sociali ed etici che 
vanno affermandosi nella vita moderna. La detta associazione si 
proporrebbe, altresì, di risvegliare lo amor patrio nei giovani, indi-
rizzandoli, alla formazione di una “coscienza politica”, valida a sot-
trarre gli stessi da quell’assenteismo politico in cui verserebbero87.

Lo sviluppo dell’associazione degli studenti medi fu rapido e l’idea 
di Pisanò ebbe l’approvazione dei massimi vertici del partito e dei diri-
genti del Raggruppamento Nazionale giovanile, in particolare da Bar-
tolomeo Zanenga, responsabile del settore studenti medi. Pisanò fu 
aiutato nella sua opera da varie persone, come i membri del “Comitato 
direttivo provvisorio”, tra i quali figurava anche Furlanetto, responsabile 
della stampa e della propaganda e successivamente presidente della 
Giovane Italia milanese quando Pisanò divenne Presidente nazionale88.

All’inizio del 1951 i nuclei missini erano presenti in molti istituti 
scolastici della città89, e gli studenti medi risultavano più attivi ri-

87   ACS, Ministero dell’Interno, dipartimento di pubblica sicurezza, segreteria del di-
partimento, ufficio ordine pubblico, categorie permanenti, sottoserie G., associazioni, 
1933: Fronte universitario di azione nazionale F.U.A.N. (1950-1965), b. 190, Giovane Italia, 
Fascicolo 1, Questura di Milano, 15 febbraio 1951.
88   Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, pp. 40-42 e ACS, Ministero dell’Interno, 
dipartimento di pubblica sicurezza, segreteria del dipartimento, ufficio ordine pub-
blico, categorie permanenti, sottoserie G., associazioni, 1933: Fronte universitario di 
azione nazionale F.U.A.N. (1950-1965), b. 190, Giovane Italia, Fascicolo 1, Questura di 
Milano, 15 febbraio 1951.
89   Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, p. 44. Un documento senza data del 
Movimento sociale italiano milanese riporta la diffusione di nuclei giovanili in «undici 
istituti scolastici cittadini […] i cui responsabili agirebbero sotto le direttive dei dirigen-
ti della locale Federazione del M.S.I.». Non è specificato se si tratta effettivamente del-
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spetto agli universitari90. I gruppi giovanili missini condividevano 
battaglie comuni durante le quali si sostennero a vicenda (le lot-
te per Trieste, l’Ungheria e contro gli autonomisti del Trentino-Alto 
Adige)91 e furono spesso guidati dalle stesse persone92, come Ca-
radonna e Angelo Nicosia93. 

Feliciani, segretario dell’Associazione Nazionale Giovane Italia 
dell’epoca94, assicura che la Giovane Italia di Milano dal 1957 al 1961 
fu «il motore propulsore di tutte le manifestazioni», con una capilla-
re presenza negli istituti e un enorme seguito in piazza95. 

L’associazione ricopriva comunque un ruolo centrale nel partito, 
soprattutto nel gioco di equilibri politici degli anni Sessanta96. 

la Giovane Italia, ma attesta sicuramente una certa diffusione della gioventù missina 
nell’ambiente scolastico. ASMi, Questura di Milano, Divisione I - Gabinetto, b. 162, fasc. 
084, “1951-Movimento Sociale Italiano (MSI)”, Sottofascicolo 1.
90   Cuzzi, Le uova del drago, p. 199.
91   Negli anni Sessanta la Giovane Italia si mobilitò per l’Alto Adige, contestando gli 
attentati compiuti dagli autonomisti tirolesi della regione, che volevano l’annessione 
del territorio all’Austria, e in questo gli studenti medi militanti furono spalleggiati dai 
ragazzi del Fuan, Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, pp. 211-215.
92   Caradonna ebbe per un periodo doppia carica ai vertici delle organizzazioni gio-
vanili: fu infatti nominato nel 1954 Segretario Nazionale del Raggruppamento da Mi-
chelini, Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei, p. 117. Anche Nicosia 
fu per un periodo a capo di tutte e tre le organizzazioni giovanili missine (RGSL, FUAN, 
Giovane Italia), Carioti, I ragazzi della fiamma, p. 177. 
93   Nicosia (1926-1991) fu uno dei fondatori della Giovane Italia e successivamente 
presidente del FUAN. Continuò la sua carriera nel MSI, per poi lasciare il gruppo par-
lamentare MSI-DN nel 1976 e aderire a Democrazia Nazionale. Durante la sua presi-
denza al FUAN cercò di smarcare il gruppo universitario dalle dinamiche del partito 
missino e di renderlo più autonomo e più incentrato sulle tematiche della vita univer-
sitaria, cfr. Amorese, Il Fuan. Gli studenti nazionali tra piazze e atenei.
94   ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Partiti politici 195 P 100: Movimento sociale 
italiano, Associazione “Giovane Italia” (1944-1966), b. 89, Comando Generale dell’Ar-
ma dei Carabinieri, 5 febbraio 1960.
95   Baldoni - Amorese, I ragazzi del ciclostile, p. 205.
96   Per offrire un esempio della centralità di questa associazione negli equilibri del 
partito, si può fare riferimento a ACS, Ministero dell’Interno, dipartimento di pubblica 
sicurezza, segreteria del dipartimento, ufficio ordine pubblico, categorie permanenti, 
sottoserie G., associazioni, 1934: Associazione studenti medi Giovane Italia A.S.A.N. 
(1951-1966), b. 191, Giovane Italia, Fascicolo 6, Questura di Milano, 10 aprile 1962, dove si 
riporta che Servello nel 1962 aveva tentato di «avere il controllo della nota associazio-
ne “Giovane Italia”, ma unicamente per disporre, nella prossima competizione, di un 
gruppo che appoggi la sua campagna elettorale». L’offerta non ebbe seguito perché 
non tutti i giovani dell’associazione erano d’accordo.
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Talvolta le associazioni giovanili missine si presentarono compat-
te contro la dirigenza del partito, con la quale i rapporti erano bur-
rascosi. Un episodio significativo fu lo scontro con Nicola Romeo, nel 
1962, a causa del rientro di Leccisi nella Federazione milanese. Leccisi 
era l’«indiscusso leader delle componenti più radicali del msi cittadino, 
eletto nel 1958 nel collegio di Padova», e l’idea che potesse ripresen-
tarsi a Milano scatenò l’opposizione di Romeo97. 

Tutto il mondo giovanile si espresse compatto contro la gestione 
della questione Leccisi: si dichiararono favorevoli alla sua candida-
tura il centro Barbarigo e i tre esponenti giovanili Paolo Crescenti 
(RGSL), Vaghi (FUAN) e Girardello (Giovane Italia). Per questo, Cre-
scenti fu sostituito da Nestore Crocesi, giudicato più «controllabile»98. 

La conseguenza di questa decisione fu la seguente:

Il risultato è una vera e propria insurrezione del Raggruppamento 
giovanile, con una petizione di 45 esponenti del FUAN e della “Gio-
vane Italia” di solidarietà al Crescenti. Si tratta di un malessere che 
serpeggia tra i giovani neofascisti verso la gestione Nencioni-Ro-
meo, e soprattutto verso quest’ultimo, definito dagli esponenti del 
“Barbarigo”, “padrone del Partito”99.

Il malumore giovanile era quindi evidente:

Traspare da questo e da altri episodi, il malessere di una nuova ge-
nerazione di neofascisti milanesi rispetto a una dirigenza conside-
rata non solo inerte ma quel che è peggio, complice di un presente 
che si vuole spazzare via: la “Rivolta contro il mondo moderno” di 
Julius Evola diventa per molti ragazzi della “Giovane Italia”, ma an-
che del fuan, un vademecum per muoversi agevolmente nei mean-
dri di una politica troppo pragmatica e secolarizzata100.

97   Cuzzi, Le uova del drago, p. 214.
98   Ibidem.
99   Ibidem. Per capire quanto tesi fossero i rapporti tra Romeo e i giovani cfr. ACS, 
Ministero dell’Interno, Gabinetto, Partiti politici, 95 P 48: Movimento sociale italiano, 
Milano (1944-1966), b. 83, lettera del Segretario Giovanile del MSI di Milano Paolo Cre-
scenti all’on. Caradonna e alle massime cariche missine, 13 luglio 1962.
100   Cuzzi, Le uova del drago, p. 200.
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Nel corso degli anni non mancarono gli scontri verbali e fisici con 
i sostenitori della coppia Nencioni-Romeo, rappresentanti della cor-
rente di Michelini101.

Conclusioni

Come si può notare, la storia dei movimenti giovanili qui ana-
lizzati è complessa e sfaccettata, e numerose possono essere le 
chiavi di lettura per ricostruirla. Questo articolo ha intenzione di 
mettere in luce i rapporti tra Fronte universitario milanese e la Gio-
vane Italia per mostrare come le due associazioni avessero aspetti 
e persone in comune e quali fossero le loro relazioni con il partito 
missino. 

Da queste pagine emerge il profilo di due organizzazioni gio-
vanili che lottarono per ottenere un loro spazio d’azione non solo 
contro le liste studentesche di parte politica opposta, ma anche 
contro i loro stessi dirigenti, con cui i rapporti furono sempre tesi 
e difficili. La Fiamma aveva riconosciuto l’importanza dei gruppi 
giovanili, il cui momento di maggior successo furono gli anni Cin-
quanta, come è stato affermato da più autori102, ovvero il periodo 
immediatamente successivo alla fondazione delle tre organizza-
zioni RGSL, FUAN e Giovane Italia. 

In particolare, il momento «di maggior incisività delle organizza-
zioni fasciste sulla vita del Paese di tutto il dopoguerra» corrispose 
alla battaglia per Trieste italiana103. Se da una parte c’era la sod-
disfazione per il successo di pubblico che tali organizzazioni otte-
nevano, dall’altra si poneva però il problema di riuscire a gestire i 
giovani, che non sempre approvavano le decisioni della dirigenza, 
come più volte evidenziato nell’articolo. 

Concentrarsi sul caso specifico di Milano permette di osserva-
re nel locale dinamiche che si ripropongono su scala nazionale, 
analizzando in maniera approfondita le avversità incontrate dagli 

101   Ivi, pp. 214-217.
102   Uno tra tutti, Ignazi, Il polo escluso, pp. 121-122.
103   Murgia, Ritorneremo!, pp. 112-113.
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studenti di estrema destra sul fronte della politica universitaria e 
su quello missino contro i dirigenti. 

Particolarmente interessante è poi lo scontro tra il neofascismo 
milanese e quello romano, in cui anche i più giovani ebbero un 
proprio ruolo.

La storia dei due movimenti studenteschi milanesi mette in ri-
salto anche l’importanza che essi rivestirono per i rispettivi grup-
pi nazionali: il gruppo milanese della Giovane Italia fu il primo ad 
essere fondato, il Carroccio era già attivo prima dell’assemblea 
nazionale del 1950 e venne tenuto in grande considerazione an-
che negli anni successivi. La storia di queste associazioni, per via 
del ruolo che ricoprirono nella crescita del partito missino e nella 
formazione dei suoi dirigenti, che spesso hanno militato in questi 
gruppi, meriterebbe perciò di essere ulteriormente approfondita.


